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L'OCCUPAZIONE DELLA RAI. Votato l'ordine del giorno che censura il Cda dell'azienda 
La maggioranza punta a far decadere il decreto salva Rai 

Inchiesta della Bbc 
sul Cavaliere: 
«Mussolini dei media?» 
•Berlusconi, Mussolini dei media?» è il titolo di 
un'inchiesta trasmessa l'altra sera dalla -Bbc» 
In cui si definisce Berlusconi -l'uomo che ha 
usato la potenza della tv per penetrare nel 
cuore delle famiglie e prendere II potere». Nel 
documentarlo si sostiene che Berlusconi «per 
vendere se stesso e II suo partito ha utilizzato le 
tecniche che la sua compagnia usa per vendere 
prodotti commerciali. Ma la pubblicità 
promette più di quello che la realtà può dare». 
Molti «testimoni» analizzano la figura del 
•grande seduttore». Montanelli: si è presentato 
come -Il campione della llberal-democrazia, di 
cui Ignora anche l'alfabeto ed è stata 
un'illusione ottica a portarlo al trionfo». Pansa: 
se gli alleati di governo non gli creeranno 
difficoltà «diventerà un autocrate modello 
duemila... la tv è II terreno di cultura di una 
nuova dittatura, lo strumento per rendere 
questa dittatura stabile, soffice, ma capace di 
condizionare la vita dei cittadini perfino dentro 
le case». Saget Bozzo, presentato come 
consigliere politico del Cavaliere: l'Italia ha per 
dio il pallone e Berlusconi è II suo «grande 
prete». Rodotà: ha trasferito nell'arena politica 
tutti i mezzi utilizzati per promuovere I prodotti 
commerciali. La replica la fa Gianni Pilo, 
direttore della Diakron: il segreto della sua 
vittoria sta nella sua capacità di capire i reali 
bisogni della gente. L'inchiesta si conclude con 
l'affermazione che attraverso II suo Impero 
Berlusconi ha «un potere che nessun 
governante In una democrazia ha mal avuto 
prima diluì-. Letizia Moratti, presidente de! Consiglio di amministrazione della Rai Sayac 

Sospese le nomine dei direttori 
Vince l'opposizione. An e Forza Italia: aria fritta 
La Commissióne di vigilanza censura il Cda della Rai e 
chiede che l'insediamento dei neodirettori sia «sospeso» 
fino all'approvazione del piano editoriale. Per le opposi
zioni si tratta di una vittoria. Forza Italia e An parlano inve
ce di «aria fritta». E la Lega? Più incerta e divisa che mai, 
con Bossi che minaccia sfracelli e Maroni che ricuce: «Mi 
basta che ci sia la parola "federalismo"». Intanto Fi e An 
puntano a far decadere il decreto salva-Rai. 

FABRIZIO RONDOLINO 
m ROMA. La maggioranza mette 
una toppa sulle sue divisioni inter
ne, le opposizioni cantano vittoria. 
E la Commissione dì vigilanza ap
prova un testo in cui si censura il 
Cda per aver proceduto alle nomi
ne prima della presentazione del 
piano editoriale, e si «chiede» che 
l'insediamento dei nuovi direttori 
sia sospeso fino all'approvazione 
dei piano stesso. Ma lo scontro ve
ro sul futuro della Rai e in realtà 
rinviato. Cosi come non è per nulla 
chiara la posizione che la Lega, al
la fine, assumerà: ieri, forse per la 
prima volta con tanta nettezza, e 
venuto alla luce un clamoroso dis
senso fra Bossi (linea dura) e Ma
roni (linea morbida). 

La Commissione di vigilanza, 
dopo una lunga riunione del suo 
ufficio di presidenza e qualche 
schermaglia procedurale, ha ap
provato pressoché all'unanimità 
(tre voti contrari e un'astensione) 

una nuova versione dell'ordine del 
giorno presentato la scorsa setti
mana dalle opposizioni e dalla Le
ga. Il presidente della Commissio
ne, Taradash, aveva proposto due 
modifiche al testo originario: che 
l'ordine del giorno fosse trasforma
to in un meno impegnativo «pare
re», e che il verbo impegna venisse 
derubricato al più blando chiede, 
la prima richiesta 0 stata bocciata, 
la seconda, invece, accolta. 

Il voto della Commissione 
È a questo punto che Fabrizio 

' Del Noce propone due emenda
menti (provocando una nuova so
spensione dei lavori, perche non si 
trova la carta per fotocopiarne il te
sto). Il primo chiede di cassare la 
censura al Cda, ed e respinto da 
una maggioranza opposizioni-Le
ga. Il secondo, peraltro riscritto, 
pone un termine temporale ai la
vori della Commissione, che «entro 

una settimana» e tenuta ad espri
mere il proprio parere sul piano 
editoriale, e specifica che il «con
gelamento» richiesto al Cda non 
dovrà «paralizzare l'attività dell'a
zienda». - . , - . . 

Il risultato finale si presta ad una 
doppia lettura. Progressisti e popo
lari esultano: «È andata benissimo 
- dice Mauro Paissan -. È stato di
vertente vedere la doppia capriola 
di quei gruppi di maggioranza che 
venerdì avevano tuonato contro le 
nostre richieste, e poi sono stati co
stretti a votarle. Se fossi nel Cda, 
non dormirci sonni tranquilli...». Si
mile il commento di Fabio Mussi: 
•Il Parlamento s'è riappropriato di 
quelle competenze che si tentava 
di espropriargli. Ed e significativo 
che la maggioranza, per non esse
re battuta, preferisca adeguarsi». E 
Mario Segni sostiene che «a questo 
punto il Cda ha il dovere di rifare 
daccapo le nomine». 

Chi ha vinto? 
Se però si ascoltanto i commenti 

di missini e forzitalioti, il quadro 
cambia radicalmente. «L'opposi
zione ha ottenuto semplicemente 
aria fritta», tuona Rositani. Perché? 
Perché, sostiene il parlamentare 
missino, «aveva due obiettivi: spac
care la maggioranza e bloccare 
l'attività del Cda. Non ha raggiunto 
né l'uno né l'altro». Infatti, «l'inse
diamento dei direttori era già stato 
bloccato, di sua iniziativa, dal pre
sidente della Rai. E quanto alla 

censura - conclude 
Rositani -, la stessa 
Moratti aveva già chie
sto scusai'. Sulla stessa 
linea Del Noce. 'Due 
giorni fa vedevamo 
tutto più scuro Ora, 
invece, vediamo tutto 
più chiaro». Quanto al 
futuro, Del Noce spie
ga che «Forza Italia è 
convinta che si debba 
uscire da questa im
passe e che ciò non 
debba avere ripercus
sioni politiche». 

Quel che e certo, è 
che lo scontro è rin
viato alla discussione 
e alla votazione del 
piano editoriale. Con 
una significativa novi
tà, però: ora la divisio
ne non sembra più 
passare tra la Lega e 
gli alleati di governo, 
ma all'interno della 
Lega stessa. Per tutta la giornata, 
Maroni ha rilasciato dichiarazioni 
e commenti (anche a San Macuto, 
dov'era riunita la Commissione di 
vigilanza) in una duplice direzio
ne: smentire ciò che i giornali han
no scritto ieri, e cioè che la «ricuci
tura» con la Lega sarebbe slata ot
tenuta con l'assegnazione al Car
roccio di RaiTre. e preparare il ter
reno per il ricompattamento della 
maggioranza. Nel nome del «fede-

« Hanno cercato 
di mangiare 
l'uva, non ci 
sono riusciti • 
e ora dicono 
che è acerba» 

«Battuti 
i tentativi 
di insabbiare 
Adesso 
bisogna 
rifare tutto» 

ralismo». che dovrebbe diventare, 
secondo Maroni, «un elemento 
(ondante della struttura organizza
tiva e dei contenuti della Rai». Non 
è chiaro che cosa ciò significhi. Ma 
è chiaro il senso della posizione di 
Maroni: «Voglio solo che la parola 
federalismo sia inserita nel piano». 
Tutto qui? Quasi. Perché la partita 
della lottizzazione è tutt'altro che 
conclusa: anche senza togliere Za-
voli da RaiTre, s'è liberato il posto 

:M:^'M:^M2M:. Lega spaccata, la spunta Orsenigo che al telefono ottiene un «andate avanti» di Bossi 

In fumo il «patto» tra Storace e Maroni 
SILVIA GARAMBOIS 

• ROMA. «Non ho proprio niente 
da dirvi, sono venuto per ascoltare 
la signora Moratti, la presidente 
della Rai»: e Roberto Maroni -
ostentando rapporti formali con il 
vertice della tv pubblica - ieri po
meriggio si é messo a seguire ai 
monitor di San Macuto, a 500 metri 
da Montecitorio, i lavori della Com
missione di vigilanza. Abbastanza 
sorprendente per un ministro degli 
Interni. E l'assalto dei giornalisti era 
nel conto... 

Manca poco alle 15 (attenzione 
all'ora). Perché è 11? «I giornali han
no scritto il falso, non vogliamo 
una rete per Bossi, ma che nella tv 
pubblica passi una cultura federa
lista... Non vogliamo direttori leghi
sti, anzi, se questo avverrà li cacce
remo dalla Lega... Non vogliamo 
vicedirezioni, poltrone, posti. da 
usciere...»: le stesse cose che ha 
detto poche ore prima ai giornalisti 
nel Transatlantico, anche se ora 
può parlare davanti alle telecame
re. Ma davvero una telecamera 
puòsmuovere un ministro? 

Mentre Maroni parla, spiega, ri
badisce, e richiama tutta l'attenzio
ne, intorno a lui accadono però al
tre cose. Primo: in Commissione di 
vigilanza la Lega vota ancora una 
volta insieme alle opposizioni (e 
mentre An e Forza Italia abbando
nano l'aula) il documento più 
esplosivo della giornata, quello 
che stravolge l'ordine dei lavori, so
spende l'audizione del vertice Rai 
per alcune ore, per discutere subi
to l'ordine del giorno della discor
dia, il nodo politico che ha messo 
in crisi la maggioranza. Dal s'ideo 
Taradash annuncia: ventidue voti a 
favore e un astenuto, ovvero lo 
stesso Presidente. Secondo: sudato 
e iratissimo compare - nella disat
tenzione di tutti - Francesco Stora
ce. Cerca Maroni, tenta di fargli, 
inutilmente, dei cenni. Sempre più 
teso Storace esce dalla salctta, 
rientra ancora, infine, vani tutti gli 
sforzi di richiamare l'attenzione del 
ministro leghista, se ne va dicendo 
a voce sufficientemente alta da far
si intendere: «E io quel documento 
non lo voto,..». E così esce di scena, 

abbandonando il palazzo. 
Quello rappresentato in diretta 

nella sala stampa di San Macuto è 
stato il braccio di ferro tra le due 
anime della Lega: da un lato il «nu
mero 2», Maroni, che avrebbe già 
avuto in tasca un accordo con la 
maggioranza (stando alle confi
denze di Del Noce), dall'altra Bos
si - e per lui, in Commissione, Leo
ni Orsenigo -, deciso ad andare fi
no in fondo nella sua battaglia sul
la Rai. 

Ore 12: è a quell'ora che a Mon
tecitorio, si dice, si tiene l'incontro 
Maroni-Storace: lì si sarebbe parla
to di un documento da presentare 
in Commissione di vigilanza, che 
avrebbe ricompattato la maggio
ranza. 

La scena si sposta a San Macuto. 
Manca poco alle 13, deve riunirsi 
l'ufficio di presidenza. Ix-oni Orse
nigo ribadisce alle opposizioni il 
suo appoggio all'ordine del giorno. 
Di più: è daccordo a cambiare l'or
dine dei lavori della giornata, af
frontando subito il nodo politico e 
rimandando le audizioni dei consi
glieri Rai. La richiesta di sospensiva 

dell'audizione porta, insieme a 
quelle di Passigli, Falerni. Nappi e 
Bindi (tutte le opposizioni) anche 
quella di Orsenigo. 

Ma le pressioni incominciano a 
farsi fortissime. An e Forza Italia 
contattano uno per uno i leghisti 
presenti in commissione, basta po
co per far cadere il numero legale 
al voto: opposizioni e lega (più il 
presidente ) sono 23. il numero le
gale ò 21. 

Orsenigo convoca una riunione 
dei suoi, arriva una telefonata di 
Bossi: «Andate avanti». 

Ore 14,35: più di mezz'ora di ri
lardo, i lavori in aula possono co
minciare. Dal Viminale arriva Ma
roni. Storace è fuori di so. La Lega 
propone i documenti, vota, così 
come aveva concordato con le op
posizioni... 

. Storace ha lasciato San Macuto, 
ma incontra il sottosegretario alle 
Poste Antonio Marano: i due si ap
partano, discutono in strada pro
tetti da orecchie indiscrete facen
dosi scudo della presenza di alcu
ne guardie del corpo. Sarebbe sta
to Marano, si dirà poi, a fare «da 

Moratti corre ai ripari 
«In ogni rete 
liberismo e federalismo» 
• ROMA. Letizia Brichetto Moratti 
è arrivata puntualissima a San Ma
cuto. Puntuale e decisa, come 
sempre. Ai giornalisti ha concesso 
poche battute: «Porteremo il liberi
smo e il federalismo su tutte le reti», 
frase misteriosa che ha animato le 
discussioni di corridoio (che inten
de: i vicedirettori alla Lega? 0 -co
me ha buttato là l'altra sera Giulia
no Ferrara, nel salotto televisivo di 
Andrea Barbato - una «quarta re
te», magari trasversale all'interno 
della Rai? Oche altro?). 

Prima di sparire nel'ascensore 
che la doveva portare in aula, la 
Presidente della Rai ha anche par
lato del toto-direttore di Raitre, su
bito animatosi nei giorni scorsi do
po la notizia che Zavoli non ha an
cora firmato e che la Lega avrebbe 
ottenuto una contropartita nel ver
tice di maggioranza di lunedì. E la 
Moratti ha tagliato corto: ha ribadi
to grande stima in Sergio Zavoli, e 
ripetuto che «per il momento Raitre 
è la sua destinazione, che confer
miamo». 

Dietro a lei, sono saliti i consi
glieri d'amministrazione e il diret
tore generale, Gianni Billia. Ma l'at
tesa doveva essere lunga. In aula si 
discutevano i problemi procedurali 
sull'ordine del giorno che censura
va le «gravi scorrettezze» del vertice 
Rai,. i codicilli erano trasformati 
nelle armi di una battaglia politica; 
chiusi nello studio del presidente 
Taradash, intanto, Letìzia Moratti e 
il vertice Rai vedevano scorrere le 
ore. Erano ormai le 17 quando so
no stati finalmente invitati ad entra
re in aula. . . 

Della censura al Consiglio, vota
ta da maggioranza e minoranza in- • 
sieme, neppure un cenno. E non 
una parola sul federalismo. Di nuo
vo, nel discorso della Moratti, so
prattutto il continuo riferimento al
la «concorrenza», che era invece ri

di Bevilacqua a «Videosapere» e ci 
sono tutte le vicedirezioni da asse
gnare. Quanto al «federalismo», 
Del Noce ha già annunciato che 
Forza Italia presenterà un ordine 
del giorno che chiede alla Rai. 
guarda un po', di «soddisfare le 
istanze federaliste». 

Chi però non è d'accordo è Bos
si. Il senolur appare relativamente 
isolato, ma non per questo meno 
intenzionato a combattare. «Non 
ritiriamo i nostri emendamenti al 
decreto salva-Rai», ha annunciato 
ieri sera (le votazioni cominceran
no domani in Commissione cultu
ra, ma la valanga di emendamenti 
presentati da Fi e An rischia di far 
decadere il decreto prima ancora 
che venga votato dall'aula). Le no
mine? Bossi vede «solo logiche folli 
e stupide di lottizzazione». E le di
chiarazioni (naturalmente «federa
liste») della Moratti «son solo 
chiacchiere». 

masta tra le righe nel piano edito
riale esposto venerdì scorso. 

Un discorso scritto, per rispon
dere ad alcuni quesiti: a quali mo
delli si ispira il piano, la sua super
ficialità («un progetto senz'anima 
e generico, preoccupato solo di far 
quadrare i conti», secondo la criti
ca che più ha ferito la Moratti), le 
differenze col piano dei Professori, 
che progetto c'è per la radiofonia. 
Si parla (poco) di informazione 
anche in questo supplemento al 
piano, dove però si insiste sulla 
«caratterizzazione» dei Tg. E si dice 
che nessun telegiornale «é una ce
nerentola, nessuno ha compiti re
siduali»: questo sì in antitesi con il 
progetto Dematté. che invece par
lava di Raiuno come rete «ammira
glia», 

La novità maggiore rispetto al 
piano dei Professori resta comun
que la scelta di una «organizzazio
ne a matrice» delle nuove strutture 
idcative-realizzative deiia Rai, «un 
processo di riconversione delle 
strutture professionali - ha spiega
to la Moratti - che sarà sviluppato 
con la gradualità e la flessibilità 
che esso richiede, ma con inìzio 
comunque immediato». 

Se non ce n'è stato cenno a San 
Macuto. di «rete federale», invece, 
si discuteva intanto a Saxa Rubra, 
nell'assemblea del Tg3: «Per noi 
che da tempo l'abbiamo proposta 
- hanno scritto in un documento fi
nale i giornalisti della testata - una 
rete federale significa una rete ca
pace di dare autonomia ideativa e 
gestionale ai grandi centri di pro
duzione: grandi Tg per aree geo
grafiche, capaci di essere giornali 
completi; andare oltre le superate 
forme di decentramento». È il pro
getto Guglielmi-Santoro. F. nel toto 
nomine di Raitre compare intanto 
anche il nome del «re» di Samar
canda... 

'JS.Gar. 

È assai probabile che, come pre
vede Scognamiglio, «rutto finirà nel 
migliore dei modi». Cioè con il pa
cìfico ritomo della Lega fra le brac
cia di Berlusconi, in cambio di 
qualche poltrona e di qualche so
lenne ordine del giorno. A scom
paginare i giochi, però, è venuto in 
serata lo sfogo di Taradash: secon
do il presidente della Commissio
ne «le belle parole sul federalismo 
rischiano di coprire uno smantella
mento di RaiTre», che ha rappre
sentato «un ottimo modello di si
stema pubblico, se depurala della 
faziosità politica». Taradash vede 
nero: «Quanto è accaduto in questi 
giorni fa sì che difficilmente questo 
Cda può esser stato messo in gra
do di svolgere fino in fondo i suoi 
compiti...». Ma i giochi sembrano 
ormai fatti. E Berlusconi gongola: 
•La Rai? Il governo non se ne è mai 
occupato». 

ponte» tra le due anime della Lega, 
mantenendo i contatti con la Com
missione. 

1 lavori della Commissione, in ef
letti, vanno a singhiozzo per ore: 
vengono continuamente sospesi 
per le ragioni più futili («Mancano 
le (otocopie, sospendiamo»), per
mettendo così riunioni volanti; ma 
anche in aula il fermento è grande, 
e il presidente Taradash è costret
to, a ripetizione, a invitare gli ono
revoli colleghi a limitare le telefo
nate. Il fantomatico documento 
che deve ricompattare la maggio
ranza non verrà mai presentato. È 
Del Noce a proporre un emenda
mento (che le opposizioni si dico
no pronte a votare subito, perché 
nulla toglie e nulla aggiunge all'or
dine del giorno; che permette a 
sbloccare Yempasse finale. La 
Commissione può votare l'ordine 
del giorno all'unanimità, anche se 
Del Noce brontola: «Che senso, se 
uno ha ricevuto uno schiaffo, ren
derlo una settimana dopo? Quel 
documento è inutile». Rositani 
i.An) la pensa diversamente: «Ab
biamo riassorbito la Lega». 

Maradona è del Napoli, 
Junior del Torino, 

il Verona di Bagnoli, Elkjaer, 
Tricella e Briegel vince 

il primo scudetto. 
Campionato di calcio 1984/85: 
lunedì 3 ottobre l'album Panini. 

1961-1994:33 anni di figurine Panini con l'Unità. 
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